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Condividerò con voi alcune riflessioni suggerite dal titolo di questo convegno: economia, sostenibilità, 
sviluppo, alternative.

Il titolo di questo convegno è anche in sintonia con un grande evento che ci sarà in Italia nel 2012: la III 
Conferenza internazionale sulla decrescita per la sostenibilità e l’equità sociale, che si terrà a Venezia in 
settembre1, 2.

Trovate altre informazioni e una ricca bibliografia su Georgescu-Roegen, l'economista che è stato uno dei 
padri della decrescita, nel sito della nostra associazione, l'Associazione Nicholas Georgescu-Roegen3.

È utile cominciare ricordando alcuni paradossi - ben noti.
Poi daremo uno sguardo alla pozione magica che sempre più spesso viene prospettata al mondo del 
volontariato dai turlupinatori professionisti come economia sostenibile.
Alla fine troveremo nella natura stessa del volontariato un'indicazione preziosa per l'alternativa.

Paradossi
Cominciamo dai paradossi dello sviluppo, come è comunemente inteso.

Sviluppo uguale crescita dei consumi (e del PIL)
Chiamiamo sviluppo l'aumento di consumo, cioè di distruzione. E non l'aumento di godimento (bellezza, 
istruzione, salute, sapere, tempo libero, gioia). Non quello che il PIL non misura e per cui vale la pena di 
vivere4,5.

Che qualcosa con il PIL non funzioni se n'è accorta anche la Commissione europea6 (che le conclusioni 
siano conseguenti è tutt'altra questione).

Se avere più soldi non rende felici
Si è osservato in diversi paesi europei, in USA e in Giappone che la crescita del reddito pro-capite negli ultimi 
decenni non si è più accompagnata ad un aumento della felicità (o del benessere percepito).

Quando aumenta il reddito, e con esso il benessere economico, la felicità umana aumenta fino ad un certo 
punto, poi comincia a diminuire: è il cosiddetto "Paradosso della felicità" (Easterlin, 1974)7,8.

Nel corso della vita la felicità delle persone dipende molto poco dalle variazioni di reddito e di ricchezza. 

Ma anche a livello sociale, le diseguaglianze rendono le società piu infelici9: prima viene l'eguaglianza, poi la 
felicità10, e non è necessario avere un reddito alto per essere solidali. (Wilkinson e Pickett, 2009).

Più scelta, eppure meno soddisfazione
È il paradosso della scelta11. Anche la disponibilità di un'abbondante scelta contribuisce alla nostra infelicità, 
e alla paralisi12. Prima e dopo.

Prima: infelicità per non poter accedere ad alcune delle tante scelte che ci vengono sbattute in faccia, paralisi 
nella decisione tra troppe scelte possibili.

Insoddisfazione dopo, consumati dall'idea che forse una scelta diversa sarebbe stata migliore13,14.

La crescita (economica) per uscire dalla crisi
Questo ritornello martellante che ci viene somministrato quotidianamente15,16 mette in risalto il disprezzo 
(ignoranza?) del limite e incita all'amplificazione del problema, non alla sua soluzione17.

In India si catturano le scimmie legando a un albero il guscio di una noce di cocco con una apertura picccola 
a sufficienza perché la mano entri distesa, ma non possa uscire chiusa a pugno. La scimmietta infila la mano 
per prendere il riso messo come esca, e non riapre il pugno nemmeno quando la stanno catturando.
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Indebitandoci per rilanciare la crescita economica stiamo imitando la scimmietta.

Ma non ci sono pupari. Scrive Giorgos Kallis:
[...] il problema non è la psicologia individuale degli “avari capitalisti”, ma un sistema che strutturalmente 
richiede un comportamento avido. 
La crescita non è una opzione, ma un imperativo derivante dalle istituzioni di base, cui l’uso della proprietà 
privata è collaterale, il debito, i tassi d’interesse e il credito e la competizione “vivi o muori” delle aziende per il  
profitto e le quote di mercato (le aziende che mirassero allo “stato stazionario” nei profitti sarebbero eliminate 
dal mercato dalla concorrenza)18.

Limiti, ci sono dei limiti
Se 7 miliardi di persone dovessero consumare come le persone dei paesi industrializzati, sarebbero 
necessari 10 mondi per soddisfare I loro bisogni. Ma di mondo ce n'è uno.

Si attribuisce a Kenneth Boulding la celebre affermazione: "Chi crede che una crescita infinita sia possibile in 
un mondo finito è un pazzo. Oppure un economista."19 

Più che citarla quella frase, dovremmo comprenderla fino in fondo. Non è proprio possibile.

Ci sono limiti fisici inviolabili. Scrive lucidamente Nicholas Georgescu-Roegen:

[...] la termodinamica, ci insegna non solo che la materia-energia non può essere creata o distrutta, ma 
anche che la materia-energia disponibile viene costantemente ed irreversibilmente degradata in “scarto”, una 
forma inutile per gli interessi umani. E’ in queste leggi della termodinamica che si trova la radice della scarsità 
economica. In fatti, la termodinamica è la fisica del valore economico, come disse Sadi Carnot nel suo 
memoir del 1824. Poiché in un mondo dove le leggi della termodinamica non valessero, la stessa energia 
potrebbe essere usata continuamente e nessun oggetto si consumerebbe mai.20

E come se non bastasse ci sono limiti di sistema, limiti alla complessità.

L'incremento di complessità nelle società, dapprima molto vantaggioso, diventa sempre più costoso e dà 
risultati decrescenti21, fino a creare svantaggi, danni, infine anche il collasso.22

E ci si mette anche l'effetto rimbalzo23, il paradosso di Jevons24. Cioè l'osservazione che i miglioramenti 
tecnologici che aumentano l'efficienza con cui una risorsa è usata possono fare aumentare il consumo totale 
di quella risorsa, invece di diminuire.

L'innovazione è vista come soluzione: la nuova economia verde25, e più in generale il progresso tecnologico 
dovrebbe far ridurre consumi e inquinamento, in maniera prometeica26. Ma non è così: accade invece il 
contrario27.

L'idea di sviluppo ci viene proposta come indissolubilmente intrecciata con l'innovazione, con la distruzione 
creativa, con il nuovo per il nuovo, il cambiamento come valore in quanto tale, la durevolezza come difetto di 
vitalità.

Ma quando si tratta dell'alternativa, di innovare il sistema economico, l'innovazione viene derisa o 
demonizzata28: provate a parlare di un modello senza denaro, senza la pietra di paragone di tutti cuori 
(secondo il Timone di Atene di Shakespeare29) e vedrete le reazioni.

Innovare tutto, fino all'obsolescenza istantanea, tutto tranne che l'economia, questa economia.

La macchina ingigantisce distruggendo continuamente quel che ha appena pensato, inventato, creato; non 
può cambiare il suo funzionamento, deve distruggere per creare cose da distruggere sempre più in fretta.

Alternative dalla banca "socialmente responsabile"
Un'alternativa interessante viene dalle banche socialmente responsabili.

Forse c'è un'economia sostenibile in vista, che aiuta il volontariato a crescere e aiuta il volontariato ad aiutare 
la crescita - naturalmente sostenibile30.

La banca socialmente responsabile fa credito ai progetti del volontariato.

Investe nei progetti del volontariato. E le autorità pubbliche sono felici: delegano volentieri servizi al 
volontariato, riducendo i costi del 'pubblico', grazie al credito della banca 'socialmente responsabile'.

Naturalmente la banca investe in progetti che devono essere sostenibili: capaci cioè di ripagare il debito (più 
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equi interessi, interessi etici)31.

Gli enti pubblici hanno cercato di aiutare, mettendo 'a mercato' su canali privilegiati per il volontariato servizi 
pubblici. Questo sforzo ha avuto il suo esito di chiarezza con la sentenza della Corte di Giustizia (Caso C-
119/06)32 che assicura a pieno titolo il posto del volontariato nel mercato33.

Il volontariato può dunque a pieno titolo partecipare alle esternalizzazioni, e assicurarsi - a un equo costo per 
i cittadini - la sostenibilità dei progetti, cioè la capacità di ripagare i debiti contratti per accedere al mercato.

Il volontariato si attrezzerà per essere più efficiente, per svolgere bene i nuovi compiti, con sempre maggiori 
capacità manageriali; i migliori faranno la parte del leone, avranno in gestione sempre più servizi, otterranno 
sempre più credito, contribuiranno alla crescita economica anche più delle imprese for profit.

La polverina magica della crescita economica sostenibile, una pozione insostenibilmente leggera, come le 
sue promesse di sviluppo. è indubbiamente attraente.

Ma dov'è finita la volontarietà nell'obbligazione di ripagare il debito? Dov'è finito il dono? ora c'è 'un dono a un 
buon prezzo', che costa poco, ma è ancora un dono?

L'economia del dono
Vale la pena richiamare l'etimo di economia.

Per economia - dal greco ο κος (oikos), "casa" inteso anche come "beni di famiglia", e νόμος (nomos),ἴ  
"norma" o "legge" - si intende sia l'utilizzo di risorse scarse per soddisfare al meglio bisogni individuali e 
collettivi contenendo la spesa34.

Un'economia così intesa ha a che fare con la famiglia e la comunità. Tiene conto del limite, ed è viva, 
potrebbe essere una bioeconomia35.

Scrive Geminello Alvi36:

'In qualunque famiglia permane una oikonomia , redistribuzione di quanto serve a nutrire, vestire e abitare 
obbediente al dono, gratuita. Solo quando la famiglia smette di essere tale si pagano gli alimenti, altrimenti in 
essa si dona.'
'Non si dà alcuna comunità di profitto, che ha il nome diverso di società; ma si dà comunità nell'agire non 
rivolto a un tornaconto.'

L'economia è 'coscienza del reciproco aiuto come fondamento' scriveva Kropoktin37.

È l'altra ipotesi, quella che il volontariato, il modello del dono, sia un pezzo di futuro portato nel presente (e 
non un residuo del passato), una traccia per chi sta disegnando - primi fra tutti i giovani - l'alternativa.

Che sia cioè questa l'economia alternativa, lieve e tangibile, ma non leggera, della buona gestione e 
salvaguardia delle cose comuni, della redistribuzione che tiene conto del limite, del godimento al posto del 
consumo, della gioia di condividere anziché del possesso privativo, che all'abbondanza preferisce la 
ricchezza, con il valore e la specialità dell'umano al centro? 

Che il futuro sia l'economia del dono?
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